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Abruzzo 

Armi e 1 1 tinnenti 
nel covo di 

Alibrandi junior 
Ad un'ora di autostrada da Roma - L'appartamento affittato 
da Pasquale Belsito dieci giorni fa - Inutile appostamento 

ROMA — Parte del materiale trovato dalla Digos nel covo «nero». A sinistra tre foto di Alessandro Alibrandi applicate su varie carte d'identità. 

ROMA — Ad un'ora ria Roma, tutta auto­
strada, Alessandro Alibrandi e gli altri killer 
fascisti avevano allestito il loro covo più sicu­
ro. È un piccolo appartamento di week-end, 
per sciatori, con un solo locale, servizi ed an­
golo cottura, quattro posti letto. Si trova a' 
Casamaina, in Abruzzo. La polizia lo ha sco­
pèrto subito dopo la sparatoria di sabato 
scorso alla borgata romana dei Labaro, 
quando Alibrandi ferì a morte l'agente Ciro 
Capobianco e poi rimase ucciso. Nel borsello 
del terrorista c'erano le chiavi, con una tar­
ghetta: «Casamaina-neve». Dopo cinque gior- ; 
ni di appostamento, purtroppo inutile, ieri è 
stata data la notizia, con molti particolari 
che riconducono agli ultimi spietati delitti 
dell'eversione nera. • I 

La porta del covo è stata aperta sabato not-
. te da un nugolo di poliziotti armati di mitra e 
coperti da giubbotti e caschi antiproiettile. 
Ma dentro non c'era nessuno. C'erano armi: 
un mitra «M-12» con i numeri di matricola 
limati, tre caricatori, una pistola «7,65»; e poi 
molte false tessere della guardia di finanza in . 
bianco ed una divisa da tenente della guardia 
di finanza. C'era anche un opuscolo di una 
compagnia aerea con segnati gli orari dei vo­

li per Beirut: proprio in Libano era stato A-
lessandro Alibrandi, assieme ad altri terrori­
sti neri, fino all'inizio dell'81, addestrandosi 
all'uso delle armi da guerra. Quell'opuscolo 
fa. pensare agli Inquirenti che il gruppo voles­
se tornarvi di nuovo, magari per accompa­
gnare altre reclute. ' ^ ; 

Il piccolo appartamento in Abruzzo era 
stato utilizzato, secondo la polizia, anche da­
gli altri due killer del gruppo Alibrandi, Pa­
squale Belsito e Walter Sordi, i quali avrebbe­
ro partecipato sia alla sparatoria di sabato 
scorso al Labaro, sia all'assassinio del cara­
biniere Romano Radici, il giorno dopo nel 
quartiere Testacelo. :. 

Il contratto d'affitto era stato stipulato 
proprio da Pasquale Belsito, all'Inizio di di­
cembre: un milione e mezzo in contanti,, uni­
co versamento. Belsito si era presentato al 
padroni di casa sotto falso nome ed avrebbe 
dovuto restituire le chiavi della casa alla fine 
di aprile. - ;-.-~-'-! —.-.•;•-.••• :-••-^ ••;.:: 

Il covo era situato in un luogo tanto appar­
tato quanto vicino alla capitale: Casamaina 
si può raggiungere da Roma in poco tempo 
percorrendo l'autostrada per L'Aquila. I ter­
roristi se ne erano serviti una sola volta: Bei-

sito e Alibrandi sono stati visti fermarsi nella 
notte tra 113 e il 4 dicembre scorsi, cioè 24 ore 
prima del delitto del Labaro: probabilmente 
erano andati per depositare le armi e i docu­
menti falsi di troppo, ritenuti evidentemente 
più al sicuro lì che nell'altro covo (o negli 
altri covi) che presumibilmente hanno alle­
stito anche nella capitale. ; 

Tra i vari documenti ritrovati c'era anche 
un passaporto falso con là foto di Alessandro 
Alibrandi, che aveva preso il nome di «An­
drea Biamontl»; lo stesso nome era segnato 
sulla falsa tessera da ufficiale della guardia 
di finanza trovata in tasca al terrorista rima­
sto ucciso. . : • • - - : - ;; ; 

Oltre alle chiavi del covo abruzzese, sul 
luogo della sparatoria di sabato scorso al La­
baro la polizia ha trovato altri elementi che 
consentono di collegare su una base meno 
ipotetica alcuni recenti episodi di criminalità 
fascista. Uno di questi elementi è la pistola 
«Smith and Wesson» calibro «38» (modello 
«Body» a «cane interno») rimasta accanto al 
corpo di Alessandro Alibrandi. Una pistola 
dello stesso tipo era stata usata anche per 
l'omicidio del neofascista Luca Petrucci (bol­
lato dai camerati come «spia»), di cui è rìtenu-

. ••-:•' fi ,'-• ".•:''.. \ •'•'.• ">.'• .,. ' ' ' • •.; i ' - i . ' . • ' , •> 

to responsabile Belsito. La stessa arma com­
pare inoltre nell'agguato in cui furono uccisi 
il capitano della DIGOS Antonio Straullu e 
l'agente Ciriaco di Roma: sul luogo del delit­
to la polizia raccolse una identica rivoltella, 
abbandonata in una bustina portacosmetlcl 
color albicocca, e...•.;••• ÙÌ ••'••" ^ 

Secondo gli Investigatori, l'arma poteva 
essere quella della terrorista latitante Fran­
cesca Mambro. La bustina era stata tagliata 
in modo da consentire di sparare e di caricare 
l'arma senza tirarla fuori. Due bustine simili 
sono state trovate a bordo della «Fiat 131» 
usata dai terroristi al Labaro: una, marrone, 
era dentro un borsello da uomo Insieme con 
una bomba a mano. *.-. ••> ••••:• i-.--"- •. .^ ; >Wi!t;-. 
-••- Ieri si è svolto a San Giorgio a Cremano 
(Napoli) il secondo rito funebre per Vagente 
Ciro Capobianco, ucciso da Alibrandi al La­
baro. Attorno al feretro erano stretti i genito­
ri dell'agente, 11 padre Pasquale e la madre 
Anna Napolitano, ed i quattro fratelli (Fran­
co, Grazia, Enzo e la piccola Susi). Alla ceri­
monia hanno partecipato anche il sindaco 
del paese; il prefetto di Napoli, Riccardo Boc­
cia (in rappresentanza del governo), il vice­
presidente della giunta regionale, Francesco 
Porcelli, e altre autorità civili e militari. 

«Paghiamo il prezzo della sconfitta del '45» ha detto al processo per Fltalicus 
— : - , % ! .*_ ,«i.l - ! * . « * J - - "•* . V 

Il fascista empolese ha cercato tuttavia di smontare l'accusa di associazione sovversiva - Ha tentato anche di far apparire l'imputato 
Pietro Malentacchi completamente estraneo - Sproloquio ideologico - «La Costituzione ci soffoca e ci impedisce di essere felici» 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Mario Tuti fe­
roce e spietato assassino? Di 
se stesso il geometra dì Em- ; 
poli cerca di dare immagine 
ben diversa. Di sé e del suoi 
camerati. Eccola: «Noi siamo 
costretti a pagare il prezzo 
della sconfìtta del 1945, la 
Costituzione ci soffoca. Non 
possiamo svilupparci, essere 
felici, viviamo in una società 
che non è nostra, per questo 
siamo costretti a reagire». 

Tuti finalmente davanti 
alla corte. È la 21* udienza 
del processo per la strage del-
l'Italicus e il principale im­
putato, considerato il leader 
del gruppo neo-nazista areti­
no, si presenta ai giudici con 
un largo maglione arabesca­
to di renne bianche e un paio 
di stivaletti militari da cam­
pagna. 

E attentissimo, ma non 
nervoso. Anzi: ostenta una 
calma lucida, sottolineata da 
un linguaggio antiquato. 
Sembra tratto dal «Cuore» di 
De Amicis. Solo in due occa­
sioni la ricercatezza del modi 
si sfalda per lasciare il posto 
all'arroganza e alla brutali­

tà. Quando parla dei giudice 
aretino Marsill che fece per­
quisire la sua casa e sottopo­
se a interrogatorio la moglie 
incinta: «Se mia moglie aves­
se perso il bambino per lo 
shock subito, dei Marsili — 
ringhia Tuti e fa un gesto e-
splicìto con la mano — sa­
rebbe scomparsa la genia». E 
quando, a una battuta del 
PM Persico (Tuti aveva detto 
•noi a Empoli facciamo vola­
re gli asini», e Persico ironi­
camente: «E i treni?»): ri­
sponde «Li farà volare lei a 
Bologna, si guardi le mani», 
aggiungendo con il suo ridi­
colo pluralis majestatis: «Noi 
siamo cortesi, ma se voglia­
mo possiamo essere più ca­
foni di voi» 

Ma non è stato soltanto 
per queste due frasi e qual­
che altro scivolone «ideologi­
co» che Tuti non è riuscito a 
dare di sé quell'immagine 
che vorrebbe lasciare nel 
pubblico e, soprattutto, nei 
giudici popolari. È che ogni 
volta che «filosofeggia» — sia 
pure con calma e apparente 
raziocinio — tradisce quella 
fanatica violenza che lo ha 

portato a uccidere due agen­
ti, a ferirne un terzo e a 
strangolare con una stringa 
da scarpe il suo camerata 
Buzzi. • . . - • -"•• . 

La linea difensiva di Tuti è 
apparsa chiarissima fin dal­
le prime battute dell'interro­
gatorio: smontare l'accusa 
dell'associazione sovversiva 
che avrebbe compiuto la 
strage. Uno scopo raggiungi­
bile se alla difesa riesce il 
gioco di far apparire comple­
tamente estraneo l'Imputato 
Pietro Malentacchi. E, infat­
ti, Tuti più volte ha detto: 
«Malentacchi? Non c'entra 
col gruppo, l'ho conosciuto 
in carcere, non è un rivoluzo-
nario, non si riconosce nem­
meno nella rivista Quex, 
condivide solo in parte le no­
stre idee». Malentacchi è, nel­
la sentenza istruttoria, il filo 
che lega i vari personaggi: 
dovesse cadere l'accusa con­
tro di lui, probabilmente 
crollerebbe tutto il castello. 
E dunque, diventa il perso­
naggio principale. 

Per il resto, Tuti cerca di 
dimostrare che al tempo del­
la strage era soltanto un «ra­

gazzo utopista, per dì più 
provinciale cresciuto, in un 
paesone, Empoli, dovè domi­
na la mentalità comunista, 
un ragazzo che pensava di 
fare la rivoluzione, ma non 
sapeva farla e fantasticava 
con l suoi camerati come sa­
rebbe stato bello dirottare un 
aereo ed essere in contatto 
con Freda». Ma si dimentica, 
Tuti, che a quel tempo «in cui 
non conosceva nulla - del 
mondo» (ha detto proprio co­
sì) aveva 28 anni, era sposa­
to, aveva un figlio ed era, co­
me ha tenuto a sottolineare, 
•geometra comunale e per­
sona stimata in città». 

. Interessante, - piuttosto, 
una contraddizione logica in 
cui lo «stimato geometra» è 
caduto durante il suo «ele­
gante» sproloquio difensivo. 
E stato quando, ricostruendo 
l'alibi per i giorni 3 e 4 agosto 
1974, ha detto: «Ho appreso 
della strage il 4 mattina, do­
menica. Sono rimasto per al­
cune ore attaccato alla radio 
per apprendere altri partico­
lari e sapere se quell'attenta­
to era l'inizio di un golpe 
conservatore che noi teme­

vamo. ; Per . questo - timore, 
proprio, io caricai le mie ar­
mi, per difendermi...». - *- -: 

' Ma non è invece, che Tuti, 
sapendo che l'attentato all'I-
tallcus poteva o doveva esse­
re l'antefatto per il colpo di 
stato (quello di Sogno e Ca­
vallo) attendesse gli sviluppi 
della situazione, pronto a di­
fendersi, come ha detto, nel 
caso il golpe non fosse ri usci- ; 
to e ci fossero state rappresa­
glie contro i fascisti, che do­
vevano essere «il braccio ar­
mato» del golpe conservato­
re? Per qual ragione, infatti, 
uno «stimato geometra co­
munale» appena sente della 
strage corre ad armarsi, a 
caricare le sue dodici pistole 
da guerra, i suoi due mitra, i 
suoi quattro fucili, le sue 
doppiette da caccia? Dice og­
gi Tuti: «Quei giorni io non 
mi assentai dal lavoro, come 
risulta,per organizzare la 
strage, ma soltanto per bra­
mosia della moto.-». 

Proprio così: bramosia. 
Sostiene, questo assassino 
follemente lucido, che il 3 a-
gosto e i giorni successivi, 

marinò il lavoro perché ave­
va appena acquistato una 
moto da cross. Una bramo­
sia tale che il pomeriggio del­
la strage, dimentico di tutti i 
timori golpistici del mattino, 
prese in sella la moglie e an­
dò ad esercitarsi nella guida. 
«La prima moto — dice Tuti 
— non si scorda mai». - -

Ecco • com'erano questi 
placidi ragazzetti di provin­
cia. Il Fronte nazionale rivo-
luzonario? Un'idea di Fran-
cl. «Io usai la sigla durante la 
mia latitanza perché mi fa­
ceva comodo far propaganda 
alla lotta armata. Nient'al-
tro. Noi si sembrava tanti lu­
pi, invece c'erano tra noi 
molte pecore e qualche lupo». 

Tuti ci tiene a identificarsi 
con il lupo, utopista sì, ma 
lupo. Infatti l'udienza termi­
na su queste sue allucinate 
parole (il giudice a latere gli 
aveva chiesto del suo arsena­
le da guerra)^ « Io non ero in 
grado di sviluppare il fuoco 
di un plotone e di battere il 
territorio da zero a 500 me­
tri». 

Gian Pietro Testa 

Punta Rais. 72: 
non fu fatalità 

Conclusa dopo 10 anni l'inchiesta - Presto il pro­
cesso - L'errore dei piloti e le carenze dello scalo 

Dal nostro corrispondente 
CATANIA — Il disastro aereo di Montagna Longa, che la sera 
del S maggio 1972costò la vita ai 108 passeggeri e ai sette uomini 
dell'equipaggio di un DC8 Al Italia in volo da Roma a Palermo. 
non fu una fatalità. Poteva essere evitato se le attrezzature dell' 
aeroporto palermitano di Punta Raisi fossero state all'altezza 
della situazione. Di ciò si è detto convinto il giudice istruttore 
presso il Tribunale di Catania dott. Sebastiano Cacciatore che. 
dopo un'inchiesta durata dieci anni, ha disposto il rinvio a giudi­
zio dell'ex direttore dello scalo palermitano. Giovanni Caligano 
e di due dirigenti dell'Aviazione Civile. Luigi Sodini e Arcangelo 
Paoletti con l'accusa di omicidio colposo plurimo, prosciogliendo 
nello stesso tempo Rosario Terrano (sottufficiale addetto alla 
torre di controllo la sera del disastro), i generali dell'Aeronauti­
ca militare Sebastiano Fieri e Giuseppe Canipari. nonché l'ispet­
tore generale del ministero dei Trasporti (Direzione aviazione 
civile) mg. Bruno Salvi, tutti per non aver commesso il fatto. Il 
dibattimento è previsto per l'inizio dell'82. Stando alla sentenza 
istruttoria, la dinamica dell'incidente sarebbe stata questa: i due 
piloti compirono un errore di manovra oltrepassando di oltre 
cinque chilometri lo scalo palermitano; compirono quindi la ma­
novra di discesa convinti di essere sulla verticale dell'aeroporto, 
andando invece a cozzare contro Montagna Longa. L'errore dei 
piloti, secondo il dott Cacciatore, poteva tranquillamente essere 
evitato o corretto se nello scalo avessero funzionato alcune at­
trezzature indispensabili e cioè l'aerodromo, il faro di identifi­
cazione e il T Vasis capaci di guidare la manovra dei piloti. È da 
notare, comunque, che ancora oggi e nonostante altre due scia­
gure, a Punta Raisi mancano ancora molte delle apparecchiature 
necessarie ad evitare incidenti. 

Nino Amante 

Una nota del PCI sulla ristrutturazione del giornale romano 

«Paese Sera» cambia gestione 
Dal 1° gennaio alla società II Rinnovamento subentrerà la Impredit s.r.ì. 

•La società II Rinnova­
mento S.p.A.. editrice di 
Paese Sera, sta attuando -
dopo un approfondito con­
fronto con le organizzazioni 
sindacali dei poligrafici e 
dei giornalisti — un piano 
di ristrutturazione del gior­
nale. predisposto da tempo, 
ma la cui applicazione si è 
resa possibile solo dopo 1* 
approvazione della legge 
sull'editoria. 

Le proposte formualte 
dalla società editrice II Rin-
novamento — rileva una 
nota del PCI — pongono in 
essere la condizione indi­
spensabile per ristabilire e 
garantire una gestione in e-
quilibrio tra costi e ricavi. 
ma soprattutto per far con­
seguire a Paese Sera la pie­
na e completa autosuffi­
cienza economica e finan­
ziaria, in modo da permet­
tergli sia di continuare a 
sviluppare la sua tradizione 
democratica, popolare, di 

sinistra, il suo carattere di 
giornale che ha le proprie 
radici nel movimento ope­
raio italiano, il ruolo cultu­
rale e politico al quale i suoi 
fedeli lettori lo hanno visto 
assolvere da oltre trent'an-
ni, sia di affrontare il rilan­
cio della sua presenza e dei-
la sua iniziativa nel campo 
dell'informazione e dell'edi­
toria italiane. 

Il Partito comunista ita­
liano — prosegue la nota — 
ha sempre sostenuto Paese 
Sera, convinto della sua in­
sostituìbile influenza de­
mocratica e rinnovatrice 
tra i quotidiani del nostro 
paese, e ha contribuito con­
cretamente, nei limiti delle 
proprie possibilità, a sop­
portare sinora i costi della 
gestione aziendale ogni 
qualvolta si è rivelato ne­
cessario. Tale impegno non 
ha potuto impedire, pur­
troppo, che oggi la situazio­

ne economica e finanziaria 
del giornale si sia aggravata 
fino a toccare un livello as­
sai serio, soprattutto in con­
seguenza del gravissimo ri­
tardo con cui si è giunti all' 
approvazione di quella leg­
ge per l'editoria che con 
tanta forza è stata sostenu­
ta dal movimento operaio, 
sindacale e democratico. 

Alla società // Rinnova­
mento subentrerà una nuo­
va società, la Impredit s.r.1., 
la quale dal 1° gennaio 1982, 
assumerà in proprio la ge­
stione diretta dell'azienda 
sicché, a decorrere da tale 
data, verrà a cessare ogni 
impegno del PCI, mentre 
per le passività maturate fi­
no al 31-12-1981 la società // 
Rinnovamento metterà in 
attuazione un piano di am­
mortamento che garantisca 
il pieno adempimento delle 
obbligazioni assunte. 

Il Partito comunista ita­

liano si augura che da que­
sto cambiamento di pro­
prietà e di gestione possano 
aprirsi a Paese Sera, nuove 
prospettive di sviluppo e 
che esso sappia diventare, 
dal punto di vista giornali­
stico ed editoriale, sempre 
più competitivo sul mercato 
nazionale. Tali possibilità 
sono aperte sia utilizzando 
la vigente legge per l'edito­
ria che permette di consoli­
dare la piena autonomia di 
Paese Sera e di qualificarne 
le energie professionali, già 
ampiamente riconosciute e 
presenti, poiché le sue nor­
me sociali consentono la ri­
strutturazione dell'azienda 
e consentono anche l'ulte­
riore ammodernamento 
delle sue attrezzature pro­
duttive; sia contando sul 
suo già consistente introito 
pubblicitario; sia, infine, 
avvalendosi di apporti im­
prenditoriali che la impre­
dit s.r.l. potrà acquisire*. 

I duri fanno «bagarre» 
ma il fronte di PL 

• ì '"V:i 

e ormai in 
Al processo di Bergamo pochi si associano a urla e minacce dei; 
maggiori imputati - La Ronconi e Solimano tra i «pentiti»? 

Bologna: 
blitz 

dei CC 
porta 

in carcere 
sette 

autonomi 
BOLOGNA — La notizia è 
stata diffusa dall'Autono­
mia all'università dove, 
nel pomeriggio, si è tenta­
to di convocare varie as­
semblee < allo ' scopo:' di 
«reagire» alla «provocazio­
ne»: sette protagonisti del­
la violenza che, nel marzo 
del *77, esplosero in dram­
matici disordini e già ar­
restati e processati, o as­
solti, ò condannati oppu­
re scarcerati per mancan­
za di Indizi od anche mes­
si in libertà provvisoria, 
sono stati arrestati all'al­
ba da reparti dei carabi­
nieri in esecuzione di al­
trettanti ordini di cattura 
emessi dal sostituto pro­
curatore della Repubblica 
di Bologna Mauro Monti. 
L'operazione non è con­
clusa. Lo stesso magistra­
to che ha disposto l'arre­
sto del sette autonomi — 
alcuni dei quali già con­
fluiti, a suo tempo, nelle 
inchieste che riguardano 
vàri gruppi dì fuoco di 
«Prima lìnea» — ha dovu­
to confermare che gli ar­
resti erano «avvenuti», ma 
non.ha voluto dire.nulla 
di più, «per non rovinare 
altre operazioni in corso 
in altre città». '•'.:';:"'*"*. 

Le imputazioni/ stando! 
alle comunicazioni fatte 
dal portavoce di Autono­
mia nelle assemblee, sonò 
di associazioni sovversive 
e banda armata. Si tratta 
di accuse alle quali Paolo 
Brunetti (laureato in leg­
ge), il geometra Dante 
Forni (già perseguitato 
dai suoi ex compagni che 
lo hanno giudicato, per 
non dire di più, un «debi­
le»), l'architetto Massimo 
Turicchia, l'insegnante 
Anna Orsini, Maurizio Si­
curo, Patrizia Gubellini e 
Francesco Spisso si sono 
già difesi e con efficacia di 
risultati. Sono stati im­
mediatamente distribuiti 
nelle carceri della regione 
in celle di isolamento. 

Tutto il gruppo (ad ec­
cezione dì Forni e Turic­
chia ì quali erano rimasti 
implicati nella scoperta 
dell'arsenale del gruppo 
di fuoco bolognese di Pri­
ma Linea in via Tovaglie, 
con Maurice Bignaml) fu­
rono inquisiti dal giudice 
istruttore Bruno Catala-
notti, nell'estate del "77, 
s'era convinto che l'auto­
nomo Francesco Spisso 
èra stato «sequestrato» dai 
suoi compagni di lotta per 
impedirgli di fare rivela­
zioni compromettenti. Su 
che cosa? Si parlò, in quel­
le occasioni anche della 
uccisione di Alceste Cam­
panile, il militante di Lot­
ta Continua, il cui assas­
sinio è rimasto insoluto. 
Tuttavia partendo da 
quel presunto «sequestro» 
il magistrato bolognese 
giunse fino nella casa mi­
lanese di Toni Negri, dove 
vi trovò Maurice Bignami 
con un mazzetto di carte 
d'identità rubate nel mu­
nicipio di Portici e quindi 
utilizzate da Prima Linea. 

I nuovi arresti, nono­
stante l'assoluto riserbo 
del magistrato operante, 
sarebbero scaturiti da in­
dagini partite da rivela­
zioni di alcuni pentiti su 
fatti finora rimasti scono­
sciuti. Fra le ipotesi più 
probabili: rapine per au­
tofinanziamenti oppure 
costituzione di basi di re­
trovia organizzate nel ca­
poluogo emiliano, per as­
sicurare cure e soggiorni 
tranquilli ai militanti 
combattenti. Si tratta di 
pure illazioni che occorre 
vagliare con molta pru­
denza. L'Iniziativa giudi­
ziaria ha infatti creato 
non poche apprensioni, 
giacché, nel passato, ana­
loghi «blitz* dopo brillanti 
inizi si erano risolti in un 
nulla di fatto. 

Siamo di fronte alla ri­
petizione di quelle inizia­
tive oppure a qualcosa di 
più serto e consistente? 

> Dai nostro inviato 
BERGAMO — DI nuovo, Ieri 
come mercoledì, il dottor A-
vella, principale autore dell' 
inchiesta su Prima Linea 
bergamasca e PM al proces­
so avviato mercoledì, è stato 
il bersaglio di minacce parti­
te dalle prime gabbie, quelle 
nelle quali sono detenuti gli 
Imputati più seriamente in­
diziati. Se nella prima gior­
nata sarcasmi e frasi truci e-
rano stati lanciati un po' a 
casaccio, tanto per variare il 
monotono coro di «infame» 
all'indirizzo del pentiti o dis­
sociati, ieri l'occasione è sta­
ta fornita dal primo inter­
vento del magistrato. 

Durante un intervallo del­
l'udienza, ai parenti che ave­
vano avuto l'autorizzazione 
di avvicinarsi alle gabbie A-
vella ha ricordato che avreb­
bero dovuto mantenere la di-

•- stanza di ì un • metro dalle 
sbarre. «Ricordati di Ales­
sandrini! Farai la sua stessa 

.. fine!», è stata la risposta im­
mediata, urlata da più voci. ' 
«Appunto — ha replicato im­
mediatamente Avella —. So-

. no qui proprio per rendergli 
onore e per portare fino in 
'fondo la sua opera». •-:-. 

L'Incidente non ha avuto 
; altro seguito, e dopo la pausa 
. è proseguita la lettura dei ca­

pi di imputazióne: oltre 170 
, cartelle fitte di attentati di 

varia gravità, che per quasi 
. cinque anni si susseguirono • 
. nell'intento di creare un eli-
• ma di tensione nella provin­

cia. La lettura è scorsa per 
gran parte come una forma­
lità, alla quale non sembra­
vano interessati né il pubbll-

. co, ridotto ai. pochi «intimi» 
dopo la folla di ieri, né tanto 
meno gli imputati. Ma a un 

.certo punto, inaspettata­
mente, proprio questa for-

;. malità è stata interrotta da 
La Ronga, con una chiamata 
dì correo nei confronti di Su­
sanna Ronconi e Nicola Soli­
mano. /. • - • f;-\ '; •:-: .•:. * , 

li presidente Ugo Tiani era 
arrivato a pagina 63 del vo­
luminoso fascicolo, capo A 
17, relativo al progettato o-
mlcidio del direttore del car­
cere di Bergamo, Rocco 
Trimbolt Secondo l'indagi­
ne istruttoria, la decisione fu 
presa «a livello di comando 

nazionale di Prima Linea 
(Seglo, Donat Cattin, Soli--
mano, La Ronga. Ronconi^ 
Rosso) con l'organico appog­
gio tecnico-logistico di tutti i 
membri di Prima Linea dì 
Bergamo (Viscardi, Fore­
stieri, Brugall, Locati, For-
nonl) e di Luigi Maj, (che 
metteva a disposizione la ba­
se di partenza per l'azione)»/. 

Dall'atto di rinvio a giudi-i 
zio letto ieri in- aula, i nomi 
della Ronconi e di Solimano 
sono spariti. «Perché non so-. 
no qui con noi?», è scattato 
La Ronga. «Sono stati pro­
sciolti in istruttoria», ha ri­
sposto il presidente. «Non 
possono essere prosciolti, e' 
erano», ha replicato La Ron­
ga. . • • • . 

L'affermazione ha provo-, 
cato sconcerto. Che cosà si­
gnifica? L'unica spiegazione 
verosimile, a prima vista, èi 
che si tratti di un richiama, 
lanciato a due personaggi 
forse tentati anch'essi di dis-, 
sodarsi. Certo, la paura di 
fare i conti con un crescente, 
isolamento e il tentativo di. 
minimizzarlo è trasparente' 
in questi disperati «intransi­
genti». Ne è stato un riflesso 
anche una frase buttata là 
proprio a proposito di quel 
vertice dell'organizzazione:' 
•Sembra che abbia fatto tut-v 
to Donat Cattin. Ma nella 
nostra organizzazione era il 
due di picche». 
• Nessuna reazione, natu­
ralmente, da parte dell'inte­
ressato né dei pentiti (assenti 
ieri Viscardi e Martinelli). I-
solatì nelle loro gabbie intera 
medie, quelle dì chi, pentito o 
semipentito, collaboratore 
della giustìzia o no, non è co­
munque convìnto di aver so­
lo terra bruciata alle spalle, 
sì sta manifestando un com­
portamento ben diverso ri­
spetto a quello dei leader, un 
maggiore ritegno nelle di­
mostrazioni, insomma l'evi­
dente intenzione di jdisso^ 
cjàrsi di fatto da una condot­
ta^ processuale disperata e 
suicida. «Non vogliamo esse^. 
re trascinati in questa guer­
riglia», ha esplicitamente. 
detto ai giornalisti Maurizio' 
Lombini, • leader «pentito* 
dell'eversione bergamasca. 7 

' Paola Boccardo 

264 anni di carcere 
per le Br di Genova 

GENOVA — Con la condanna a complessivi 264 anni di car­
cere si è conclusa l'altra notte, davanti alla Corte d'Assise dì 
Genova, il processo a carico dei quarantotto presunti «briga-1 

tisti rossi» operanti nel capoluogo ligure che dovevano ri-:. 
spondere di banda armata e di reati connessi. 

La Corte d'Assise ha emesso 11 suo verdetto alle 2,15 dopo' 
oltre 16 ore di camera di consiglio, ed ha condannato quaran-5 

taquattro dei quarantotto imputati, mentre ha assolto Ange-* 
. lo Garofalo con formula piena (il fatto non sussiste) e Clara 
Ghibellini per insufficienza di prove. -' 

Per altri due imputati, Roberto Sibilla e Pasquale Spagno-* 
lo, la Corte ha ordinato il non doversi procedere in quanta 

- non punibili ai sensi dell'art. 309 del codice penale essendosi 
ritirati da tempo dall'organizzazione. - * 

situazione meteorologica 
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SITUAZIONE: la ««Ma ava* 41 WtM pressioni che si «stand* «MrEwropa^ 
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